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Ampio spazio al cinema italiano, quello più indipendente e fuori dai canoni, 
come dimostreranno già il titolo d’apertura del nostro cineforum, Le città 
di pianura (7 gennaio), e due film di registi importanti che non lasceranno 
indifferenti: Elisa di Leonardo Di Costanzo (21 gennaio) e Sotto le nuvole (28 
gennaio) di Gianfranco Rosi.
Attenzione però a due esordi di casa nostra ancora più brillanti e curiosi, come 
40 secondi (18 febbraio) e Gioia mia (15 aprile). È invece in trasferta ancora 
una volta Luca Guadagnino con il suo profondo dramma After the Hunt (18 
marzo), con protagonista Julia Roberts.
Daremo anche spazio a interpretazioni memorabili, come quelle del ritrovato 
Daniel Day-Lewis di Anemone (4 febbraio), di Dwayne Johnson nel film 
biografico The Smashing Machine (25 febbraio) e di Jeremy Allen White nei 
panni di Bruce Springsteen in Springsteen - Liberami dal nulla (11 marzo).
Infine, una segnalazione importante per due titoli pronti a far riflettere e a far 
discutere: il Leone d’oro alla Mostra di Venezia Father Mother Sister Brother 
(1 aprile) di Jim Jarmusch e il controverso e affascinante Eddington (4 marzo) di 
Ari Aster, un film su cui dibattere a lungo al termine della visione!

Per il titolo di questa seconda parte del nostro 
cineforum, in programma da gennaio ad aprile, 
abbiamo giocato con il nome di un importante 
film rumeno, L’anno nuovo che non arriva 
(in programma il 25 marzo), simbolo di un 
cartellone con cui vogliamo provare a stupire 
e puntare su tante cinematografie nazionali 
poco considerate da altre sale.
Andremo infatti in Brasile il 14 gennaio con 
il toccante Il sentiero azzurro, ancora in Iran 
con il potentissimo Un semplice incidente 
(11 febbraio) di Jafar Panahi (vincitore della 
Palma d’oro a Cannes) e in Corea del Sud con 
No Other Choice (8 aprile) di Park Chan-
wook. Puntiamo però anche a sorprendere, 
concludendo il nostro percorso con un’opera 
prima tedesca intitolata Lo schiaffo (22 
aprile), ultimo titolo prima del film sorpresa 
che proietteremo il 29 dello stesso mese.
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Quando Mark Kerr saliva sul ring non ce n’era per nessuno. La sua soverchiante 
volontà fisica, in funzione di un particolare talento nella violenza professionale, 
aveva fatto di lui un vero e proprio “muro” insormontabile, una sorta di macchina 
implacabile e rapida nell’esecuzione, nella sottomissione e nella ricerca di una 
crescita carrieristica che però doveva sempre e comunque misurarsi con la vita 
stessa e con ciò che era fuori dal contesto della lotta. The Smashing Machine si 
pone esattamente in questo modo al pubblico in sala, mostrando due lati, due 
facce di una persona che umana era, oltre alla leggenda e al lascito di cui ancora 
oggi permane l’eco nell’ambito delle arti marziali miste. C’è un punto, nella carriera 
di ogni campione, in cui la gloria smette di essere una meta e può diventare una 
prigione. The Smashing Machine racconta proprio quel momento: il confine 
sottile fra la grandezza sportiva e la fragilità umana. Dwayne “The Rock” Johnson 
interpreta Mark Kerr, figura leggendaria delle arti marziali miste, un colosso che 
ha conosciuto la luce brillante dei riflettori e il prezzo invisibile della fatica, della 
disciplina e del dolore. È la storia di un uomo che combatte non soltanto per 
vincere, ma per restare in piedi, anche quando il mondo intorno e dentro inizia a 
vacillare. Attraverso un racconto costruito sul ritmo dell’adrenalina e sull’intimità 
del fallimento, The Smashing Machine scava nella doppia identità di un “eroe” 
dei tempi moderni: l’idolo che il pubblico acclama e l’uomo che, lontano dal ring, 
affronta i propri demoni. La regia di Safdie, poi, alterna la potenza coreografica 
e dolorosa degli incontri a un’osservazione lucida e cruda della solitudine che 
li precede e segue. Ogni sguardo, ogni ferita, ogni pausa diventa parte di una 
narrazione che non cerca di abbellire, ma di comprendere e di analizzare oltre 
la fisicità più palese. Pur approcciandosi a una storia vera e umanissima, The 

LA CRITICALA CRITICA

Regia:	 Benny Safdie
Sceneggiatura:	 Benny Safdie
Fotografia:	 Maceo Bishop 
Montaggio:	 Benny Safdie 
Musiche:	 Nala Sinephro
Interpreti:	 Dwayne Johnson, Emily Blunt, Oleksandr Usyk, Lyndsey 

Gavin, Ryan Bader, Zoe Kosovic, Andre Tricoteux, Takao 
Osawa, Whitney Moore, Bas Rutten, Satoshi Ishii
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Tre anni nella vita e nella carriera di Mark Kerr, che è stato un pioniere nella 
disciplina delle arti marziali miste a cavallo tra gli Anni Novanta e i duemila. 
I combattimenti brutali si fanno sentire sul corpo dell’atleta, che sviluppa una 
dipendenza dagli oppiacei per placare i dolori durante i lunghi tornei in posti come 
il Brasile o il Giappone. A casa, in Arizona, lo attende la compagna Dawn, con la 
quale c’è un amore sincero minacciato però da due temperamenti focosi e dalla 
necessità da parte di Mark di chiudersi in sé stesso per fare al meglio il proprio 
lavoro. Un sostegno importante gli viene dall’amico e rivale Mark Coleman, 
tramite il quale Kerr si avvicina all’allora nascente mondo dell’UFC che promette 
guadagni ancora maggiori. I due si ritroveranno in Giappone a competere insieme 
per il torneo Pride. L’implicita minacciosità di questa montagna di muscoli viene 
messa in parallelo con i suoi modi gentili e rispettosi, l’alta intensità testosteronica 
ed elementare delle interviste pre-torneo disinnescata da una razionalità pacata e 
autoconsapevole nelle risposte. Kerr è presumibilmente un nome poco familiare al 
grande pubblico se non ai più fedeli appassionati degli sport da combattimento, ma 
il regista si rifiuta di accettarlo, cercando invece l’eccezionalità in un personaggio 
che cerca disperatamente di conformarsi. E se l’impresa eccezionale è essere 
normale, sotto la superficie di The Smashing Machine si può trovare l’analisi di una 
mascolinità alla disperata ricerca di una sintesi: iper-consapevole (a volte anche 
buffamente contemporanea nell’uso del therapy-speak come rifugio emotivo) 
ma ancora schiava dell’ebbrezza che si prova nel performare la sottomissione 
dell’altro. Safdie nasconde tutto ciò in un involucro dall’aspetto conosciuto, quasi 
scontato, puntando il dito e sfidando lo spettatore a vederci la stessa unicità che 
sta indicando lui da lontano, come nell’epilogo sornione che chiude il film e che ci 
ricorda quanto è importante tenere la giusta distanza. 

Smashing Machine riesce in qualche modo a mantenersi sempre distaccato nei 
confronti del materiale che tratta. Tutta l’umanità alla base del racconto per 
immagini viene sublimata e definita da una regia che sembra provenire dalla 
dimensione del documentario, con la telecamera in continuo movimento, come 
un occhio che guarda oltre le cose, le segue e indaga nell’ombra. La mano di Benny 
Safdie si fa sentire dall’inizio alla fine, in un gioco all’inseguimento in cui ci si 
avvicina ai protagonisti del racconto senza mai invaderne troppo i confini emotivi.



Visita il nostro sito internet e i nostri canali Social 
per essere informato sui nostri prossimi eventi!
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I TITOLI POTREBBERO SUBIRE VARIANZIONI PER CAUSE INDIPENDENTI DALLA NOSTRA VOLONTÀ


